
lo sogno un partito di senza 

partito, venuti da tutti gli o­

rizzonti e senz' altro in comu­

ne che. uno sguardo puro, che 

si posi sugli esseri con quella 

attenzione da cui può nasce­
re l'a1nore. 
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Internat-i 
· · E~ ai q!-talche: settimana fà il tanto 
st;r10rm bazzatto parssarggio dei nostri ilru:enw.ti 

' m Germ~ni.a a1llcb CO>ndizione di « l.tiberi >> 

lmJ'OITatori, con reta,tive fotografie di ab­
. battimenti dfi reticolati, di facce so.rriden-­
ti ecc. e immancabile richiesta di viveri e 
ilulumenti (perfino lJa fregagione delle bi­
cicletve vorrebbe, ptJJSsare rotto questa eti­
chetvaO e solo ·oggi, l' tWVenimenoo comin­
~ a ridursi jctll€ SUJe reali proporzioni con 
l'arrivo · di qualche carto'iina, dove, fra' le 
righe, non è difficile romprendere la. veri­
tà in tutta la; sua brutale crudezza e in tut 
ta la. sua tra-gioo teail:tà. 

Sola buona· parte dei sold.uti è staJta co·­
stretta al la.vD'ro, << d' a:utorità », e rwn cer. 
to nelle condizÌ'<mi confortJevoli e ifignito, 
s~e che ~e ga-czzette fa-sciste vorrebbero farci 
credere; la, categoria. ufficiali ,· per la qua·-

le evidentemente era necesari.a• una fo·rma:. 
le adesione, t.;.fl.~ttandosi di individui « più 
pericoBosi )) e merno faciJme:nte influenzabi­
li, è rimasta vo!Lontarriamente nelle iden- · 
riche. s.e non peggior(J;te, condizioni di pri­
ma· e per· essi continuai la. vita 11U)ii'UJtona 
e de bi li tante del• · ca.mpo· dl:i.. concentramen--
to dove non mancano nemmeno i caduti. E~ 
doveroso quind'i dcc pa;rte nostna elevare 
il pensiero a questi nos,tri compwgni d' wr­
me, che, in ca..sa del ne·mico. conducono 
una lotta apert:a e leale rifiutJa!Tl.ilosi dri 
« firmarre )), qu.a;ndo· una sempliceo firma 
sign.ificherebbe, se non a~ltro, un maggior 
sorfrdisfacimentJ.6 dei loro bisogni. marterri,ccli 
P. tranquillizzer Pbbe le famiglie sulLa. Zo­
TO sorte. 

E meditino su questo falt;to coloro che 
hanno prestato dwe o tre giuramenti, e 
altri ne presterebbero, pu.r di continuare 
la /;oro tranquilla meschina e1sistenzw, co~o­
ro che 1! ;-vono perrennemen~ in. posiz;jproe 
<c d'attesa », pronti GJd uscire ~er De vie 
adorni d'i coccatrrfie e d\ l:Jandiere. imneg- · 
gimnd;o alla conquistata libertà eJ qllJUi.nti si 
(ftteggia.no soetticam.ente' a, cle.lu.fiÌ, qua~Si 
tutto fD'S'Se fango· e temesero di contami­
narsi pres'tlttnifu· la1 ~orro· opera· a.d un PfJ'· 
polo che non La merita. Il oo·tnporrtamern­
tJo dei -nostri iniJetrna.rti, TrrR;glio- · depOITtaJti, 
è una nuova vittoria deUe forze dJejl;o spi­
rito, è una roamp.ogna per colio·ro che han­
rLO a.derito, non tarnto per idel(l'Di1 ma senl-­
ftl-=cemente per rientrwre' e oonfOiT'l..dersi nel­
la ma:ssa p;rigia dJegli attendti.sti, è WlUJJ lo.t­
t;a magnfwro, dura, siTenz:ioS'a, che 1Wn a­
vrà nemmerno la gioia e febrezz:.fJJ de·l oom­
-battimento, è una prova che' qualC~Dsa esi­
ste al di sopra de!la materia e dit la farza 
d;, SODP·Ortare disaf{i e privazioni, è u.n filo 
che ~ sno-da' dagli Appennini alle Azp: 

· P .R o 
Seguo n piccolo giornale e capiSCO 1a 

fuDJZione che SlÌ è riservata. Per~ :mi do. 
maudo se, llt vieba .(!Iella éo'!WlUJSJionJe .éiJeJJ.a 
guena, non c1,ede utile cCçcuprat·si p.iù po­
sitivamemte dei problemi del dopo, per.clre 
ohi è vissuto . in quest~epooa dii antimento 
e di tragedia, dello spiritD del giomale 
srt:esso, non mruroohi d!i qualche i.d:ea massic­
cia, discussa, assirruilata, la: qu~ale gli ser­
v.a di orientamento per una nuova attivi­
tà, a oorur1usione della p;rece.dente. 

Acoermo rad alcurui. p~r,oblemi: 

l) Quello sociale: si vanno delineando 
Vai'Ì.e ~o-luzioni. Tra .amici, ad es., c'è ohi 
p'ropende per un31 soluzione radicale: l'a­
bolizione delle classi ; la co.stitu.zion~e di 
una clas1s:e sola, queTha ·00 c!hi lavora (qua­
Iui]]Jque .sria j} lavoTo) oon! l'ammissione di 
u na pr·oprietà privata ristretta ai berni dà 
n sro; oon1 uJna ed!ucazione più p.rotfonda del 
sefllso sociale dri tutti; .oori una' dìstrìbuzio­
ne de\ lavcro, "in1 r·apporto al OOIIlpo im­
piegato e .alla pl.,oduzion.e (queSllo secon­
do rappo~rto rè reso necesiSlario fino a qtllaO:­

d.o UTI!a mn gliorre edJucaz.ÌrOID!e non sopp•rima 
la necessità p'I'.atir..a dri. UJillO srtimolo e'OOno-

. mci co h com la po1ssiliilità d' accesSIO ai posti 
di oa.ra'ttlere int,eUettuale, aperta a turtti i 
meritevoli, per diiretto ÌDitervento dello Sm. 
to; ool rispetto p~ù gr:ande alle leggi na­
tura 1i ch-e giOVerma.no gli istituti fon·c:La­
m.ent.ali, quali quello della famiglia, del-
la ed'u:cazionre~, della Chiesa, ecc. 

2) Qu.eollo dei nostJriJ napporti oon gli al­
leati. C'è rnn; armisrtizio .disastroso, si rive­
lano qu1a1 e Là p-ropositi feroci, da parte dii 
molta gente che vwol nrarla·re a IlOIDte de-

. gli alleati. NollJ hisogn;_ sp1é1Uil'i:vsi. Ai di là 
dei oapi d·egli Stati, che attua1mente, fan­
no la P'ioggia. e il Slel0011o~ vi son1o i popoli, 
vi è la classe la:vomtrioe ahe, d!orpo la guer-

. rcr, pr€'Illderà in ogni Eaese la p-arola. Doh-

alle pianure tedtersche e unisce in wn qnioo 
frorate .tutti gli l taliani che aTTUlJTUJ la' ~a­
t:ria e si opp•O<ngo•11JO ~b .tedesco; è infine u­
na prro1testa mutal, doloro~ro•, ca parb:~a .alla 
brutaJVità nazista. 

E quand'o amche questi soldati to·rnerarn­
no a:Ue: lD'ro· jamiglie, nel nostro (J'.bbrac­
cio .ci sarrà .tuUa; Zw nostra ammirazi,ane e 

· il riconoscimento dte·v Bo·ro diritti di; co•m­
bJI'ttetnti : e: fra·te.rrwmente porrremo mano 

insieme a;ll'o-,;era di ricostruZÌOTle. Poichè 
ovUJnque ge-~e un ivmliiano· là è l'l taJ.lia;; u-

ni -:-o è lo soopo, u~:two è il fronte. 

E M I 
biamo saoperte quello che p() ; ia.noo giusta­
Dliernte volere per gua.dagJUtar la solidarietà 
di questi popoli e pensa1re CIOSi e provv e-

dere alla rioostruz.iooo delJ.a patria. 
3) Quello de/Jo donlUD. Per quello che ha 

sofferto. per quello ohe ha fatto, per il 
posto natu.rraile stesso che le spetta iDJ una 
mazioilte, dove le classi andranno unifica­
te, essa, -dopo la ~· .. deve ocoupare un 
:vango a.ssai più in.flllffiJJte cthe nel p~assoato. 
Entrerà n.el Parlamento? Costituirà inve­
ce :..ma Camera a sè che, affiancando la 
gtmnde Caiiitera, poesa di·soutere, pre~enta­
re, difendere i suoi iruteressi caratteri Eici4 
co~e spo a; coiDJe mad're, cDme lann:a· 
trire? 

Mi limito a questi tre problemi di oa· 
r.attere .sqwisitame!ll!te po1itioo~ soJo per dia­
re nn saggio, lasaian.do ad altri , se von'à 
p·rendere la p·arola, l' acce'Il1llare a qudli 
di ordine economico ohe sono dJavYe.ro 
pa.UJrosi , a quello coSititu21ionsale, a quello 

~li s'l1ll0bilitati, degli ex- prigiO'Ilieri di · 
guerra, degli ex-dep.ort.ati, ecc. 

Gli amici che haDJilJO i.rutelJigenz.a e ctù­
tura, quegli oper:ai e quelle ope.r:aie ohe .. 
per risorrse nJaturali e per è perienza pra­
tica, h anno delle idool tutta quella ~ente 
che segue con p,assione gli ayvenimenti ed 
ha urn pensiero proprio, don~hhero- mter­
loqu:ire. 

Ed è DJeCessario. a rn~o modo di vedere~ 
che a.nche la ·dir~ione de giorn!ale prenda 
un atteggiamento, p•rovochi delta oolla·bo­
razione asse.DJlliat:a, la suggerisca mag~ari; 
nell ' intento di prep.arare gli sp:ll·iti adi UJilla 
seconda hattaglia, questa incruenta, ma 
no·m meno esseruziale alla ricostrUtZione• d.'I­
t.alia sulla giustim suJila COID!U!IW collaho· 
razione, nell'inte.IN.o di p.re.para.re gli arni­
IIILi. a tutti e a cim;c.liDIO un mà~ior benes--
sere. Civis . 

l. Si piange sulla corruzione del 
secolo, ma ogni corruzione dello 
spirito, della coscienza, della car­
ne, fertilizza la terra che ricopre. 

2. Chi si attarda a · deplorare le 
rovine del~a guerra o delle rivo­
luzioni non sente in sè il potere di · 
fare del nuovo. Che si deplori, sia 
pure, m~ per poco.' « E ora rico­
minciamo daccapo». 

H. DE MONTHERLANT - 41-' 

l 



Doniodossola· 
La bella avventura è terminata. Nella not­

te dal 14 al 15 ottobre i nazifascisti sono 
rientrati in Domodossola, dopo cinque gior­
ni di aspri combattimenti; così si sono oon- . 
elusi i 35 giorni di libertà dell'Ossola. Ora 
i ribelli presidiano la parte nord della Val 
Vigezzo e le montagne d·elle altre val.d a 
monte della Camedo-Domodossola. Gli at­
taccanti della «Muti» hanno aYuto. 485 
e 371 feriti: per .l'attacco erano partiti in 
2800 sostenuti da 25 carri armati medi, da 
5 batterie di medio calibro, da 2 ·batterie da 
montagna, da 3 grupr.i di lanciafiamme e 
molte mitragliatrici pesanti. 
' I commenti si lasciano fare al C.o~Triere 

de~ Ticino di Luga.n<) del 14 ottobre, ancor . 
pr_ima. dell'ultima catastrofe. 

<< Motti patrioti sono già oodutJi ed altri 
rrw:riranno. Parecchi di questi giovani erl1111 
fugqit'i la scorsa settimama dai cannpi di La­
'PC}r.o· svizzeri per aJiutare nella difesa deUa 
Val d'OssolJa ... Restera.nno soli sino alla fi­
ne? n generale Alexander, di cui sono note 
le simpatie ~er le. trupp-e partigiane , li la­
scerà cÒ'ITbbattere e mmire. senza po1·tar Loro 
ne.s:sun aiuto? L'fpotesi parre improbabile ... 
. La · LiberaJziJolll.e deLla Vail d:OsSJol.a non è 
stlato un episodio trascU1·abile della guerra 
euroqJea, p,erchè essà è un simbolo dea'indi­
pendfmza di tutti i popoli che intendono ab­
battere l'oppressore nazista. NuU.a. muterà 
neU'atndannento genera•le de.Ua g'Uerra se la 
eroe~ uncinata tornerà a svent.o•lare su quei 
territ.Qtri di confine dove tJanto s_ang·ut è sta­
to .. sparso, ma un•w pkco•la {wmma. di libertà 
s(J;rà amcoTa una voltw soffoca:ta ... 

Uomini dal cuore burocratico, oggi che la 
batta.alia è impegnatJa, affermano: le vicen­
de · deLLa Vml d'Ossola non sono che u11a r or 
mantièa: QJVVenturw, senza aJlcun p•rati.co ri­
sultato. Ce'rto, un'avventura poetica e ro­
mant~Cim, come tutte le imprese garibaid.ine 
che 'sfidarono ed infine vinsero ·1. più po­
ténti. eserciti d'Europa, ma non senza scopo. 
Anche se per sventu·rw la conclrnsione fosse 
·.tragica., la liberaiZion~ e lm difesw deLla Val 
d'Ossola ?·imaTrà u più beU'episod.io deUa 
guen·a popolare ita·lia.na e l 'episodio un 
gi!orno diverrà leggenda n. 

I PARTICOLARI 

· ·-:- I partigiani si sono battuti con dispe­
ratç> · eroismo, hanno resistito . fino a elle 
hanno f;avuto munizioni; e ci sono stati 
momenti in cui, passati impetuosamente al 
çontrattacco, sono riusciti ad arrestare ed 
.a respingere il nemico. 

I nazi-fascisti hanno iniziato l'offensiva 
il ·io mattina, martedì. Ancora giovedì sera 
i pa,.triotì mantenevano il controllo della 
:Situ·azione, · tal eh è la '! Giunta provvisoria 
,d'i ' Governo della zona libero di Domodos­
.sola ,, poteva diramare il Bollettino n. 7. 

._ È ,stato questo l'ultimo comunicato 
td~.llq' .. Giunta provvisoria. 

PO'l LE RAPPRESAGLIE 

·.· il partigiani, fatti prigionieri in combat­
timehto, sorto statf subito fucilati· in massa. 
l nuclei isolati, colti in imbo'scate, sono 
stati tradotti nei centri abitati e in~piccati 
sulle pabbliche piazze. 

A Falmenta 22 patrioti fucilati, a Creal­
~a 13 impiccati, dopo atroci seviz'1e. A To­
ìCeno, un partigiano che era riuscito a met­
~ersi in salvo, informato che ·~ neofascisti 
tminacciavano di i111piccare sua moglie e i 
;suoi quattro bambini, n011 esitò a costituirsi. 
:Le forche furono sei. !.repubblicani prima 
kii uccidere il partigiano appesero per la 
!gola, · sotto ai suoi occhi, la sua sposa, e 
~ suoi figlioletti innocenti. 
: 'Sabato mattina i nazi-fascisti occupa­
N-ano Santa Maria Maggiore e nel pome­
!riggio entravano in Domodossola. Le strade 
,eran,q des.erte, le saracinesche dei negozi 
;abbassate. R tornava il nemico. 

1 {l prof. Tibaldi è rimasto fino all'ultimo 
!momento al suo posto per compiere il suo 
!dovere di medico chirurgo, prodigandosi 
lattorno ai feriti che affluivano dai fronti 
ìdella battaglia. 

Ancora non si conoscono tutti i parti­
colari dell'epica lotta, protrattasi, in coll'-

LA xa MAS ALLO ·sPECCHIO . 
Questa é la guerra dei documenti trafugati o smarriti. Noi 

c1 accontentiamo di leggere nel diario di un ufficiale . della 

xa Mas, il Ten. Becocci Salvatore, giustiziato da Piero a O'feg~a 

(Agliè) in Valsoan.a, insi_eme a Umberto Bardelli, nei primi 

giorni dello scorso luglio; il Becocci così descrive i suoi supe­

riori e i suoi colleghi : 

l. M.agg. FumaJi. Figll!r.a che .attira. Av­
venturiero, attacaahrighe, p!rep.otente. Non 
m bene illJ testa qmehl.o che n10i vogliamo 
tare v-estendlo la dlivisa. Parte più dal purn­
to ·dii vista persocr:uale che dia qtlJelllo di Pa­
tria. Ambizioso e :peroiò aooetta qualsiasi 
~du1azioDJe . . Detle ~~z;i(}n:i m.ilitari non 
~nosoo IlJelppUire 1' ABC. Lo chianlìan~ s.aDJ­

gu.ina•I'io. · 

2. Com. Borghese. Non1 è la figuor.a .dìeJ. 
contiDorttiero. lnteJiligelilte ma non furbo, nè 
onesto, nè lavor1atore. De-ve difettare di 
energia . . 

3. Cap. Ag.ostini. Fa il m.Htare come iro 
Cta r.a~:z;zo facevo a1le guardie e agli ass.aSi­
s,:DJi .. Gli piaoo a'Ver UJOmrini dietro perchè 
cori si senlte' Ull! GarihaiJdlino o: qu1aloosa dlel 
gemerre. 

4•. Com.. Cavallo. Com. Dep·. S. · Mar­
co. C.O.me militare sarebrhe hurn:to se .llJOID. 

to-SISe fes:;o vaJe a drirre -e!he il 8fUlO p•rilllCi­
pio rè -di avere OTd~ne e discip~nta, m.a 
cerca dii .avedi com. me~LZJi stUJpi.dii che pro­
v.ocailtO conflliS!Ìone e malcontento. 

5. Cap·. JUartino. Impulsivo. Molte vol­
te iEif:.e!l:iéo. 

6. Tei[}j. PinìJ. Se~a -foFz.a .dfi v·olontà. 

dizioni tanto ineguali, per' quattro giorni. 
Tutte' le formazioni partigiane che presidia­
vano l'Osso la si sono generosamente but­
tate nella mischia: la Piave. la Valtoce, 
la Valdossola e i garibaldini di Moscatelli 
si sono comportati valorosamente. A mano 
a mano che un gruppo di partigi9ni esau­
riva le lllunizioni, ne subentrava un altro, 
che a sua volta dava fondo alle riserve di 
fuoco. Poi la battaglia si spezzettava in 
tanti piccoli scontri, dando luogo da parte 
dei partigiani a sllblimi episodi di eroismo 
individuale. Parecchi reparti, tra cui la 
"Generale Perotti .. e la ;' Rattisti, accer­
chiati da forze preponderanti, , riuscirono ad 
apiirsi un varco e a sganciarsi, servendosi 
dè'i moschetti come di ' altrattante clave. I 
capi sono stati pari alla tradi1.ione e più 
d'uno è rimasto gloriosamente sul terreno. 

LA MORTE DI DI DIO 
.t 

Marco Di Dio, il successore di Beltrami 
il magnifico comandante della Divisione 
Vqltoce è morto. · · 

· Beltrami e Antonio Di Dio cadevano 
a Mègolo il febbraio scorso. Marco di Dio 
si immolava per l·a .difesa dell'Ossola il 13 
ottobre, esattam'ente otto mesi dopo aveva 
p o c .o più d i v e n ti cinque a n n i . 

Ma come Marco Di Dio, raccolse la 
nobjle eredità di Beltrami, altri prenderà il 
pQsto. di Lui e saprà degnamente onorarne 
la memoria, seguendone le direttive, com­
pletando l'opera che Beltrr~mi e Di Dio non 
hanno potuto portare a termine. 

Pere h è la "V alto ce, e le altri forma­
zioni partigiane dell'Ossola rivivranno nella 
macchia. 

7. Te!lll. De M.ayer. NoDJ è uomo dJ' nio­
ne, ma volontario- per lo stipendio. 

~· Cap. Tiberi. AiUit. Magg. Uomo trop­
po lsurid'O per me. Maledetto lua fuoo. .alla 
7 .a @etnJe~azi<>llleJ. Con UlllJ comandante s:i.imi­
le S1.i p~erisoe cambiare IBtg. Mi è sem­
plioonrente od!ioso. Il oomanld.b Ìnl .II1J8.n0 :a 
lwi, VUJ()Il dàre la mar~ta in tnaJI1JO! ~i 
fetenti. Sri è vendluto anrima te corpo: ai 
tedlèsehil per raggilllll!gero uno scopo che 
poteva ragg;iun•gere per .altre vie. Qu~ 
oono gl'Italiani ruwovi I Puri! Ah! se po­
tessri andJanDierne. E' 1lllll gr:arud:issim10 ipow 
cri.ta. M.a.i s~ ncer1o . 

9. Foschiroi. Uff. dl'.amministr.azinone. 
Tipo òl'impie~to· . Antitesi dell'ufficia1le. 

10. Pal~oni. Trop·po _onèlslto per U!IlJ uf. 
f:ciale d5 queseto esercito. 

IL Cap. BuNiJ. Uomo troppo ristretto. 
Si sup.erv.aluta. Nervr.astenico. Ci tiene .a 
estsere IllJOJto IIIJilitare0 ma no:q~ lo è. 

12. M.ag.g. V.o!ll! Berge;r. Com. dJe1 Btg. 
SqrruadriSita, q'll!Ìnldi s!hrufiollle. Incompeten­
te dii arte! m.ili.ta:re. In genere s-cemo, seru­
Zia forna dli volontà; privo ·di rÌSOT'Se, im­
p,I"eGSionahile: rare volte ragiona! ed è ag­
gt'es·srivo. Frega 1a roba oo.n disriD!Voltura e 
cred:e di fa.rci fe.ssi. 

~oli~arietà ltalo -fran[ele 
·Tagliano dal numero del 9 ottobre di 

"Libera Stampa, giornale socialista di 
Lugano: 

TORINO - È da segnalare un impor­
tante fatto d'armi che ha avuto luogo al 
Col du Mont, alla frontiera franco italiana 
del Piemonte. Un reparto partigiano vi fu 
attaccato · da superiori forze germaniche, 
e t:.!nne a lungo la posizione, prima di ri­
piegare ordinatamente, ·infliggendo perdite 
al nemico. Altamente significativo è il fatto 

. che la posizione era tenuta con fraterna 
colleganza da .un plotone di patrioti ita­
liani e da un ploton-e francese delle FFI. 
Il comportamento degli italiani a fianco dei 
compagni che combattono per la Francia 
libera fu tale da meritare gli elogi del co­
mando francese. Due patrioti italiani furo- ,. 
no decorati al valore dalle FFI. 

BRESCIA 

16 Ott,<;>b-re - Tra Marone e Satemara­
sinu i ribelli ~anno fatto saltare un breve 
tratto di lin~a. al. passaggio di un merci. 

15 Ottobre - A Ponte S. Marco è stato 
colpito il ponte stradale con relativa inter­
ruzione della corrente elettrica per le indu­
strie a sud della campagna. Occorrera cir­
ca un mese per 'te riparazione della linea. 



'' .Che Dio ne guardi monarchi ci . .. ,, 
Un. mio' amico morua.rçhipo 'è un gran­

dle ammir:atore dJel « Ribelle >)l d~e~lla SUJa 

imparzialità e del:lJa sua dijohiarata nolll a­
d~a .adi alC'UlllJ ·p~rtioo ed è entulsiasta 
dJeH'idlea che e.sso, a.nohe dopo la lihera­
ziQI;J.Ie dieJJ paere, r.:iiDJangct· q:wa]e libera pa­
llestr:a .~perta ad: ogni con"ente di idee. E­
gli ha letto·, rul. ruu;m.e1·o 13 del « Ribelle)) 
quella. c.hia1,a ,affermazione che il grwppo 
d:elle Fiamme V eTdi ohe fà oa ~ · .a: l gior­
n.ale ·non è dii al~ partito ThO'D libera­
li ;, n,Oru o00llllll1listi, eco. nè, clJ.e Dio me 
gUJard~., monall"ohici. « Prendendo sp·liDto 
dla. questo « Dio ne gwa.roli >), l'a-mico moi 
prega dii ri aSSUJ.II1el"e in breve .almm:ni. pllllli­
ti .che arud.rehbero ohiariti per porre la 
qu~sti<me monlarchioa nellru S'Ula ver~ luce. 
·l) La M{)na.rW.a è uli1iil i .sti~on~e ohe 

non è nece-jSa:riamente !regata a U:DI3 deter· 
minata Casa regDJante e taruto IIlleillO a Wlla 

pei"SOOia .. L'Uru.:,OJheria, 00111 la reggenz.a ,dlj 

Horty, ci ha dato llllli esempio di cthe oosra 
si possa fare, qu.andio no m sri voglia q· non 
si pfrSSiw conservare urna dletenninata Gasa 
reg1t1anrte. 

2) Corm-e vi OOilJO p.a.reoohi tip-i ' d'i repuh­
bJ.i.oa; . 0()'5Ì vi pQ!SSiolllO essere 'P'a:recclti tipi 
di monia,I-chi.a, CO:J;lj ·divei\Sie eostit\WiolllÌ. Gli 
stati uord!ioi ci. .dJi.tru)straniO' oom~ il regi­
me mo-narch{'A) gi,a oompatibi1e con qual­
siasi rifonilla sociale od eo()ll]jQliilJica. Anwi 
1a: !J'l1e~a a C31pO diello Stato di UJna. per­
oona ·che nQn è J.eg1ata aJ regime elettivo 
e che qui,ndli non p'lliÒ esSJeTe sospettata di 
sc-st:enteve inlimative dema·gogidhe a s'CO'pO 
elettorale, .dlà mtaggÌlOlr garanzia .al paese 
sulla Sltmetà d1 qualsiaSIÌ riforma che Sii vo-­
glia intrap'l~n.dlere. 

3) Qutali _sono i v.a.nrtaggi .d,el regime mo­
na.rohico? In genere, 1a presen~ di una 
fa.m.ignia -regnantt:e, 1egJata al pTOpl"Ìo p~ae­

se ·rllalla sua fwnzionte e dal Sl10 interesse, 
g1arerurtisce · una maggior continuità politi­
oo. n,e.llè d~~re:!tive d.i urna na,Z'i.one :n regime 

p1arlam.e11tare, dà una maggior prvbabili­
tià che s! ripa:rmo gli errori comme~ssi· (plQri­
chè gli errori dlel- pa.dire ricadlrrehherO> SJUi 
figli), · dlà m1a'gg:i{)r p-restigio e .aUitorità allo 
Stato, ron!d'e poSisihile UlllJa m1ag.gior deoem. 
tralizz.a2:ione non1 ,ei$1811Jd.o il Re 1eg~to ad 
alc1J111a · ele:r.ione e D101n' avendo q:urimd~ la 
TIJeeessità di ten~ere eccessri:va.m,ente. int mla.­
no .gli eleltoc i a mezzO< d!i una ·sempTe cre­
scente huroc:r.azia,, dlà la pOISISibilità di un 
.arbitro .. .aJ. d:isop·l-:a d,ei poartiti. i cui inte­
ressi ooùwidono con quelli di tutto· il suo 
paese. . 

Nel ca.so .attualle d!ell'Itrulia la conserva-
ziGnlé· della ·Mon.at·ohia · .d,~rah~ maggiori 
gatanzie .agli .alteati e rendrerehhe qurimd'i 
più '!·Jrol}labil:e un: 1o:(o 'ariut.o roonomuco. 

Di ·più; uell'.attu,ale tristissimo .momellllto 
in: ffilli l'inoSiservanZla .dlellla · legge illegrue 
repùthbl'ieana e l'inJd;i·reiplin,a · dlifronte al 
move'rho :, asservito .a]1o ·strtaniero, resi DleJ­

-oeSi!'lari l dlalle oiroostanze. han'lliO' ciò Il'Olll dii 
IDie1ìi'O SOQilliV(}lt,Qo J' ordJi n.~ naturale ·doel' p•ae.­
se; rolo ~l ritorno deUa• veccihia• montarchia 
può ridiR.J."ieJ a 1 popolo l' illl!pù~ssionre 'Cihe si 
è t.6rrmrtì im 'reg.imoe norm1ale e fare ·rieiiLtra-
re t~·tti l' r:ell.a l·e~aHtà. · · ·.· 

·4) . Ql.mlcuno obitétterà che la· Mon1at1<~h.i.a 
itaYan:a; ri.oll'1 ha diato m.olti d,ci vantaggi 
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suelenwti. Premesso oh-e l'odio che· han­
no per e'SSa' i fasscisti repu:hhliorun~ e quan­
to d'essa ha scritto Mussolini stesso nel 
«Tempo del baston!e e della Carota » dio­
Vrebero essere per essa la IDJaggior difesa, 
dohhriamo essere sinoori! 

ll povero v.eoohio- Re è d'ivehttato UJGJa 

specie di « sòo di matitì ))~ di capro espia­
torio dle~ er.ro-ri di tutti. Ma molti che 
acCUJSa.n.o luti .dii vigmaooh~. sQIIlo• ben oor. 
ti di non eJSS~eve stJa.ti érssi steSISii. i veri vi­
gliaochi? 

Si aoousa il Re dJi .aver lasciato viotlare 
la costituzione. Che OOSia è la Costituzio­
ne? E' U1D} patto fra Re e popolo, nel qua­
le il primo giUJr.a: di IliOn olttrepassaTe de­
terminatipoteri. !Vittorio Emannrele per sè 
JlìOOl1 ha mai chiesto DJUJ11a, .a.n.zi, in certi 
casi, ha rinrwrroiato a dJei dliritti. Egli si 
è limitato .a.dl aUitor.Ìz7Alre ohe parte del 
potere passaJS.Sie' dal· .Parlamento, eletto- dal 
popolo, al governo. Ritenendo di agire 
nelh spirito dii sov11ano CQistitlJZÌ,olnale. ha 
fatto qwestJo perohè oredleova ohe il popo·lo 
lo volie'SSe. Mettetevi DJei suo:i pamci: un' 
Re c!he aveva sempre trovato il popolo ita­
lian101 pronrto, a mantifestare piuttoSito' vio,_ 
l<ellltemel11te, in o~ occasione, · i p·ropri 
sentimenti, con diimostrazioni, sci-operi e 
oosì via, oome potev131 immiagin.are che più 
tardii f-o..s:se nnafuonrtenlto quando, alil'op·po·­
sto, manifestava semp·re la pTopria ap'pl'io­
vazione .e il p·roprio eilltUsiasrrw per i}l fa_ 
sciemo? Nessun covp<O costituito driohia.rò 
:mla!Ì al sovrar110 la dii ·sa,pp,rov.azione del pae­
se verso il re~me. 

Ora· SJe et~a DJatm,ale ohe ].a Camera, e­
letta dal fascismo oon; la f1·ode, ntOIIll par­
laiSIS~, avrebbero ,potuto heniSISimo ID.I1ID­

vers;i il Senato. la Magisti'aturw, l'Esercita, 
l'.alt1~a Burocrazia che era.n.o co.mpoeti di 
elermenti tutti n01minati prima ·del fasci.­
SIIDJ(). 

Poche persolfllalità, obe 9i pQSisono oon­
tare suJle dita delle manri, esprimev.ano a1 
Re qualche proiJeSt,a. Ma erano sem1pre 
veoohi UJOmin.1 politici messi d:a parte, ohe 
si !JOtevano ritenere g.elosi od! .aiDJareggia­

ti. E H Pop.Q!lo app~aud1v.a semp·re a Pa­
lazzo Venezi:a. Non poteva fare diverso? 
Dopo 1'8 Slettembr·e ha dlimostr.ato di sa­
pet·e (( non fa·re » quello che non vuole, 
.anooe se d1e:ve Slfidirure la penta -di IIlJ(}rte. 

E' ben, vero dhe .anohe . prima non ap­
prO<Vav.a., ma è anche vero ohe, non volen­
do avea.• n.o!.e, nJOllJ lo .manifestava e fingeva 
dii ap.provare ... Che co)pl(l' ne h.a il p01Ve· 
ro Re? 

I;.a p·resen:-m .dfi UJlll Re ha reso possibi­
le q-rua;nrto, senza di lu.i now pot1è avvenire 
iiJJ Germami.a,, il 2S. l!u.g;lio .e 1'8 settembre, 
il suCOOSSOo -dli.p1o~rmitioo della. coheHiget1a.Ili­
ZJa e la po!SISibilità ,dJi avere qualche aiuto 
d:a,gli .alle!ali. E i vantaggi di rutto questo 
s-i ve.d'ranlllJO sop•ratwtto nel periodo dii riro­
sti~,zione det do·po·guen,a ))-. 

Sin qui l'amrioo mio i cui oo~onlamtmti 
i.o ho. molto abbrewiat-op togliendo qmalsia­
si .acoemno, oggi p·1~1atuoro, adi aJtri re-

. gimi. Norn è inrfatti il molJllJenfl:o ·dii fare po­
lemi ohe. 1Ma. oh e ci.atSIOUDa. seruz,a discutere 
col vi.cinc. cal quale oollahova, espongta in 
hreve i pol"'Opri p.rincipi, è neoossario allo 
wo-p.o d:i !JII'e·p:al'\are J'a.mbiente ,politico del 
-dlopogucrr~. E' .per questo Cihe ritengo• oh e 
queste note possano r:usc~re d! qualcthe 
irì~ere~e. 

Martino 

M'ha fermato una donna ... 

Notte. TDT'Ilavo a oasa tutto sol10•.. Pern­
sa:vo ai ragazzi miei. A quruCUDJO che' 1assò. 
oervamente vegliava, a qua:louno che fol'ISie · . / 
piantgeva. 

A UJI1J certo pUJllt~ UlJl! « .alto 1à )) . Un ma­
tr.a p:unltat.o dta urn1a giovane donnJaJ m~i ob­

hlrig;a .a estrarre doCJUJDlleillJti, a dim1ostra,re 
che OOIJJO iu p•erletta re~1a. Un aspro coL 
J.oqwio e p<>s~o oontiniUJare il mio ca.mmiiliO. 

L'•ho oo:ntiiliUJato pensando, Non più ai 
r.a.gazzi, noTIJ più alla valle. Ho poosato 

.a · mia madre, a tante nJJa.dT:i, a. tutte le 
dlmm.e italianle. 

Le .3!sp·re.z.ze .dleJI oammino ci ind'url"isconl() 
e talvolta ci fa.nrno spietati, ma vmTellli­
mo che le nostre ,dJonlne rimaruessero· crea­
ture d~ .p·ietà per noi e an!<ilie per i nostri 
nemici. Vogliamo rentide ptarlare dolce­
menlt:eJ ne-l frastUJOniO dJeJle nostre oonJtese. 
Nlon 1e voglia'lll!O all'UJDJÌsorno nel nK>atro 
oA•o di 0~0' e di VOOidietta. Voglliamo roe 
esse ci .dli.soopiiaDJO, attraverso le louo la­
orime, l~a n o&ra. ferocia: che si p on~ 
tr.a le trincee O<ppost:e co1 loro cuore srtra­
zi.ato. 

Una don:ma s;enz!a Ot.OO!f'e sg()ment.a. 
Ullla .dJa.TIJilJa con mitoo fà oohifo-. 
CUJStod:iscano esse quella umanità che 

prima ~dii d.t.iven.ire u!na fonna di C'Ontviven­
z.a, dlev'essere Uiili sentimento deU'anri1J113.. 
s~ non. ritrorverenmno più la S'tr.ada per 
:risalire daill'onda m.Jotorizzata all'Dil"dlirre 
ll'UJOViO•. 

N 001J clhiedriam.o Clhe 1a vita cri ris•ptarmi, 

ma ohe CJi riserbi 1m ouoT!e ·d1 d:Onn1a che 
comprenda. 

E quella. sera, ma,mma, ho pelll51ato a te. 
MammJa, quella sera ti ho hened'etto. 
Mam.ma, perohè ruon sai dire parola di 
od'io o di vendetta~ perchè non conosci 
lliili mitra. Plerohè non lo· permJetti a ttl!a 
fi~lia •. 

Ma ·tUJ sei madlre d~ UD ex-d;etellluto, tu 
sei madre di UJil! ribelle. Paolo. 

più gran nemici della Libertà non 

sono quelli che l'opprimono, ma que:lli 

che la deturpano. 
GIOBERTI 

PER L'ITALIA 
Tutti gli sforzi del governo BolliOmri. ten.­

dJo.nro a: migliorare le 001lldlizionJi d eli 'Ita­
lia nei suoi r.a.prp-orti OOIDi gli Alleati. 

Della oeJehrazione dle:Ra giornata dd1.. 
l'America, B()II1()m~ ha aippxtofittato per 
1anciare un messaggi,o a~i italo-.amerioa­
ni nel qwaile tra l'altr10 ha detto: <( sin 
d'ora bisogna; dire che! l'l talia ha sofferto 
abbas~ per niprerulere il sue post:Q tra 
le ~ni democratiche e l'America. deve 
compr-ern.dere che l'l tali:aJ ha m.o lto soffer­
to e mo-~to es piatJo e!d a1Sipriro soltantJo alla 
giustizi;a >). 

Nella stessa ocoa!Siionte il Conte Sforza 
ha detto:... 

· << Nwl/)(JJ webbe più ingiusto e più i·m­
prudente che co:ntJinuare (JJ fcer colpa ·(llgli 
it:aJliaroi dei crimini ck~la cricca fascista. Se 
l'l talw potrà fin d'ora esserre aiutata, 
C A 'TTl.'eJ"'ica potrà contx1rre su di un' (J)llen.tta 
fedele che coUabO'l"erà oon tutte le sue · 
forze a far della guernw un delitto che sa­
rà ()()iltSiderato come incancep!biile dalle 
futu11e gen€1razroni )} . 



Mi pare che il segr~to delia vita consista 

nell'accettare la vita. K. MANSFIELD 

M o T I . V I 
l 

IV. LA VJT A COi'! E liY/PEGi\'0 

l. - Chi ha provato, chi ha capito, 
chi-ha sofferto l'indicibile miseria, i'indi­
cibile dolore del nostro tempo, non può 
non averne la vita trasformata. Solo chi si 
è fermato alla superfice, il dilettante di 
esperienze spirituali e storiche, riuscirà 
ancora a liberarsi e potrà tornare - se gli 
avvenimenti non lo travolgeranno cieca­
mente e inesorabilmente - alla vita medio­
cre e ai compromessi. Ma .gli altri, quelli 
ehe hanno ascoltato una volta il gemito 
lungo del mondo cui rispondeva il gemito 
profondo della coscienza, sono e resteranno 
fissati e mobilitati per la vita alla nudità, 
alla fatica, al dono d; sè, 

2. - Non siamo e non vogliamo essere 
gli abitanti deTie case dei , morft; siàmo e 
vogliamo essere i costruttori delle nuove 
città, sulla terra dei viventi. A che giovano 
i lamenti sulle grandezze, sulle bellezze, 
sulle forze distrutte?. Giova soltanto guarda­
re in faccia i bisogni e correre ove urgono. 

Ogni. epoca ha esigenze che le sono 
proprie. E indispensabile essere del proprio . 
tempo, comprendere il proprio tempo, vive- . 
re col proprio tempo, operare nel proprio 
tempo se si vuoi renderlo migliore. 

L'esperienza che abbiamo vissuto e 
tutt'ora viviamo ci ha ribadito addosso la 
certezza pesante, il senso vivo, che ci tra­
sciniamo dietro ovunque, di un'opprimente 
responsabilità. 

_.J possibile c;le noi non siamo ancora 
pronti per essere i costruttori dell'avvenire. 

Bisogna divenirlo. E subito. 
Che cosa aspettiamo anc :n~?. 
Questo è il tempo, questa è l'ora. Anzi 

l'ultimo tempo; l'undicesima ora. 
Dopo, se non s'aremo ancora pronti, sa­

remo dei travolti, dei vinti definitivamente, 
e avremo - ancora una volta - con la nostra 
abulia, con il nostro silenzio, con le nostre 
ammissioni, la tremenda responsabilità di 
aver ceduto il campo libero a quella forz.a 
che, non trovando argine nè ostacolo, di­
venterà - ancora una volta - violenza. E 
l'avvenire - ancora una volta - si costruirà 
con questa, senza .di noi, e, pér nostra 
colpa, non solo contro di noi, ma contro 
quei valori umani e spirituali che ,dovremo 
incarnare e difendere. 

4. - I bisogni del nosiro tempo ci im­
pegnano, dunque, senza possibilità di eva­
sione. Tale impegno esige da noi perseve­
ranza e fedeltà. 

Ma sopratutto sollecita in noi la volontà 
di un sacrificio che non si fissa in prece­
denza limiti o campi d'azione . 

Molti si illudono di trovare la salvezza 
nelle istituzioni, nelle leggi, nelle organiz­
zazioni. 

Tutto questo è utile, è, anzi, necessa­
rio, purchè non si cada .nell'errore di vedere 
questi mezzi come uniti validi. Innanzi tutto 
le leggi e le istituzioni sarebbero dei sem-: 

· p l ici meccanismi, distributori automatici dt 
coltura, di giustizia, di benessere se non 
avessero un'anima; e questa viene dagli 
uomini che fanno le leggi e le istituzioni. 

Ecco perchè non siamo dei fanatici 
della politica, pur riconoscendone l'utilita 

'_e la necessità. 
5. - L'uomo è un valore in sè che deve 

tendere fin da questa vita limitata, parziale, 
verso i valori assoluti; che deve vivere nel 
tempo con pensieri d'eternità. 

Membro vivo e pperante della società 
umana, non esaurisce tutto se stesso nel· 
l'attivita politica e sociale, sebbene tutte 
le sue azioni abbiano 1nche dei riflessi 
politici e sociali. · 

Da questo nasce il nostro impegno a 
"esser~, prim:t che a "operare,.: 

L'uomo nuovo. non lo fanno le istitu­
zioni nè le leggi; ma un lavoro interiore 
assiduo, uno sforzo costante su se stesso, 
che non può essere sostituito da surrogati 
di nessu-n genere. Le leggi e le istituzioni 
sostengono e aiutano lo sforzo, ma non 
possono assumerlo per sè. Possono creare 

· un clima - buono o cattivo; - dei costumi 
- buoni o cattivi; - dare una direzione - buo­
na .o cattiva - ai nostri gesti, ma non so­
.stituire e tanto meno· sopprimere quella 
volontà libera, quella liberta spirituale, 
quella responsabilita morale che fa la di­
gnità de!la persona umana. 

Siamo quirrdi impegnatì in una duplice 
direzione: perfezionare noi stessi nel nostro 
essere e fare della nostra vita un dono a 
servizio della comunità. 

6. - Rifiutare i doveri che la vita per­
sonale e la vita sociale impongono è anti­
umano. È dalla radice stessa del nostro 
eesere, più intima e piu profonda del no­
stro volere, o non volere, che ci giunge 
l'appello ad essere presenti, consapevoli e 
attivi nella tra vagliata- e dolorosa gestione 
del mondo. 

Se vogliamo ricostruire - e lo voglia­
mo - dobbiamo essere esigenti con l'azione 
come coi principi che illuminano e guidano 
l'azione; severi verso noi stessi come ver­
so gli altri. Così, mentre con cuore aperto 
cercheremo di capire e di collaborare con 
gli sforzi e i tentativi di tutti gli onesti, ci 
proibiremo ogni tolleranza e ogni indulgen-
2.a frutto subdolo di una subdola indiffe­
renza; non temeremo quelle sante collere 
che servono a smantellare le cittadelle della 
menzogna, del compromesso, dell'ingusti­
zia, del .quieto vivere. 

Finita la guerra, il nostro impegno non 
sarà diminuito. · · 

Viviamo in un'epoca che ha tutta l' am­
piezza di un periodo universale, che pre­
para un nuovo universo · politico. morale, 
economico. 

Quando la vittoria coronerà la nostra 
insurrezione armata per la libertà e l'indi­
pendenza, saremo . impegnati a 1)1antenere 
un senso, un signifi_cato, un valore a questa 
vittoria, cqntro il ritorno di qualunque as­
solutismo. l fedeli, i disinterressati , i sem­
plici, i sinceri sono fin d'ora consacrati 
"portatori dell'avvenire,. 

Battista 

Ricordo 

S. MARTINO VAL 'CUVIA 

Ora é un'anno si svolgeva a S. Martino 
Val Cuvia uno dei primi sc9nt~i fra 'ribelli 
e nazi-fascisti: L 'attacco durava dai 14 al 
16 novembre: il gruppo di ribelli, circa 160 
uomini perdeva: 27 uomini, caduti in com­
battimento, piu . 4 dispersi. Fascisti e Te­
deschi ebbero circa 300 morti. 

. I 'nostri morti furono sepolti: 1"9 nel 
cimitero di Cuv-io, comunè di Canonica e 8 
in quello di Mezensana. · 

Solo 5 salme potérono venire identifi-
cate: 

LOT1I LUIGI 
COLOMBO VALENTINO· 
COLOMBO ALVARUS 
CAMMJNADA SERGIO ., 
ROSSI EL VEZ!O . 
~ questi primi martiri del secondo 

Risorgin:/ento e agli altri ancora ignoti il 
nostro saluto commos·so. 

LEGAMi 

E' .notte. In una lista lun~J;a ·di riohieaJte 
sto srpuntando quelle: e~he posso e quello 
cthe ho. Liti~IlldJO. ooi deuari, con le po&­
sibi1i.tà .dti trasporto, con le difficoltà di 
tr.ovare il riohiesto. Cerco di fare• urn.a. soa­
Ja d'urgenza. QuaJche oosa canoel19'. E di­
spiace dire di IliO a nn ragazzo la&SÙ. Spia­
ce annullare UDl d.eside:rio ingen;uo· con uR 
tratto duro dii pemllla. Ma bisogna. 

E' r.Jotte; rileg~o, rifacci.o• i cou;ti. llico 
dJj lliO ~ dJè() di S.Ì. . 

D01mani·, fr:a 8 gio·rnii, .fra 15, la s.pe,di­
zione arriverà a ·destinazione e mani feb­
brili frugheran~Q i pacchi. E sò già oggi 
1.e jng.iurie che mi rotoleran[Ill() giù dai 
monti per . m) m aver tro'Vato le piccole oo­
se inut.ilj ~:mJCellate con un. tratto cli p ·en­
n(l duro. 

M :t .stan.ott.e vorrei · fa1·e u111 pacco dti co ... 

se inllltHi. Co-se frag~li e· leggere rich.iesrte­
e arche n.o. Oh e fossero· c.om.e UillJa letter:a 
mia cli sah.tto, c:he ·E>a;pessèro di città e di 
cru:a per q·ueHa geTIJt~ che ha pure aVllto 
c.asa e città. Vo•rrei arr:iv:assr· una ·éopena 
di meno e. un ~ l·e.ttine e p-ecchiettn di p•iù. 
Vor.rej lasc:iar1i nn po~o an>eQora .al fre.d.dù·. 
ma se-nltirli s-orride1~e~ e Sialurtarli i 1u~ei ra­
ga·zzi. D-onLan:i c<eroherò anco·ra mlagllioni-:­
gr.anturco, c-appotti~ tasera voglio fa:re 1m 
paoc:Or di case· inutili. 

E r.onregn.arlo domatt.ina presto .al ra­
gazzo. Non! leggere la lette1·.a che mi p<H·­
ta. non rispon•de1-e, mandarlo srubito via 
col pacco inutile, chè arrivi p·n~>Sitissim>O ~ 

Perahè questa no.tt.e ci Sl()lll{) • J.e Sitelle. 
Perchè que:st.a notte non vo~1io ~le;re 

oliato e noru SJO p~ù c-.a.neeUare gli ing:enutÌ 
desideri. Domallii si riprenderà, loro a 
bron.t(}l.are della mia ilillalp.acità, i{)l ad· ar· 
rabhiai"'Thi delle lùi'O p·retese. E fm noi 
cm-re.ranno in su e iru giù i rag~azz;i e le 
figlioLe-: Tino, More. Mii-ca, Li-setta, An.­
gelo A.rmida. Questi e.s eri anrfib:i che­
Nllll:llhlllrano in ci tt.à oo:m.e f~,ssero su~ m-or...­
ti, che yann1o ner i monrti vesti.ti di città. 
Oh i ha oc.ohio -lri capisce a diE'tanza. 

E ·•oi li attenrdbm.o ngni giorno, o·gni 
c· ra. rh(> più delle lettere che ci portano­
r·i :=-:.mno- r!dire ·dei moTl·ti e de.Jla- goent.e. 
L1 ~.ettim.ana •è soon&ta dai lùro• arrivi e­
e~alle loro !)•ntenze .. Dai loTO> r.acoonti ohe 
r•on troviamo nreti ho.HettiniÌ, dalle' lo1·o 
chi!8cchie1·e ebe non tro.viamo nelle lette­
re, d,ai lor(J< pettegjoleomi che non sappia·­
mo leggere fra 1e riglhoet. 

Sono i figli più piccoli de!la montagna. Fssa 
ce li manda. Li avvi_a, li spinge, ce li fa at·rivare~ 

Poi se li risucchia, se li porta via. E porta 
via anche un po' di noi. Ogni · volt:-1. 

Con l.Qil"..' ri:faeciamo la st:va•d~a : il tre· 
no, la· corriera, 1a · ~illicioletta= i1 se.nJt:ie.ro·. 
C..on loro un pooo- dri noi giunge .an·che 
lsassù. Nei loro ,OJOOhi ch.e ha.u visto· ripor­
tano l.lli1 ,poeo di noi, della nostra1 vita, ai 

· ragazzi lassrtl, e OOIIlldiÌSCOilltO la polenta 
montanina di raCIOOlilJtj = di ohi.ac'Clhiere, di 
pet:teg.olezz.i che- sanno dti città, CJhe san­
no di DJQi : Tino,. Miroa: Mooè, . Li·sertta. 
Agdo., Armid!a, le nostre staffette-, ·i no­
stri lega .mi. 

Li vo~i _ q'Uli tutti srtanoll.te in!l:()r:rnl{)' a 
me. rv orrci CO'll' loro guar·dlare le srt;etle:. E 
vocrrei. dbm.a.ttina ved~li tutti pr~u-rtmer c.a­
.ri<ilii ·d!Ì. cose inutil!i, carichi dli std1e~ Pe-r­
chè d.omanli n()tte· guardassero le stelle ,(li 
:Las:·tù. Pe~~h~ d!omaru IllOtte dioessm-o' pia­
no, 'UJllO> .al1a volta, a Orl311ldo,, a tUitti, c:he 
a~.che dralla citttà &i vedto.no le· ste-lle., ohe 

· anohe 1n città qruakaum glUJélrdJaJ a~l1e 
ste He. Pierino. 


